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“L’ italiana in Algeri” oggi 
non è la Isabella del me-
lodramma rossiniano ma 

Giorgia Meloni, la quale ha scelto l’Al-
geria come prima tappa del tour che, nei 
prossimi mesi, la porterà a visitare le 
principali capitali estere. Dopo la crisi 
con la Russia, l’Algeria è diventato il pri-
mo fornitore di gas dell’Italia. Già questo 
basterebbe a spiegare l’occhio di riguar-
do avuto dal Governo Meloni verso una 
realtà che non è propriamente un faro 
di civiltà e di democrazia da prendere a 
esempio. Tuttavia, la ragion di Stato im-
pone che le cose si facciano nell’esclusi-
vo interesse della nazione, anche turan-
dosi il naso quando serve. E ora più che 
mai non possiamo consentirci il lusso di 
fare gli schifiltosi. Se si vuole rilanciare 
il ruolo dell’Italia come potenza indu-
striale globale, bisogna piegarsi a fare 
i conti anche con chi non ci piace o con 
chi non ha nelle proprie corde la libertà 
degli individui.

Giorgia Meloni ha esordito alla guida 
del Paese proponendo un ambiziosissi-
mo piano per la riconquista della cen-
tralità italiana nella distribuzione della 
materia prima energetica in ambito con-
tinentale. É il” Piano Mattei”, dal nome 
di quel manager formidabile e visionario 
sotto la cui guida, negli anni Cinquanta, 
l’Eni da compagnia petrolifera di Stato 
divenne una multinazionale del petro-
lio, con interessi ramificati in Africa e in 
Medio Oriente. Enrico Mattei fu una fi-
gura controversa e, agli occhi dei giganti 
del petrolio anglo-statunitensi, certa-
mente scomoda al punto che molto si è 
vociferato sulle cause poco accidentali 
della sua morte. Mattei fu intrepido ma 
la stella polare che orientò le sue impre-
se fu il sostegno allo sviluppo economi-
co della nazione nel momento della sua 
conversione da economia arretrata a 
potenza industriale. Per le élite del pro-
gressismo peloso, che non lo hanno mai 
amato, Mattei ha incarnato l’idea di un 
colonialismo in salsa nostrana: meno 
predatore rispetto agli altri modelli co-
lonialisti praticati dalle grandi potenze 
del Novecento.

Giorgia Meloni va in controtendenza 
rispetto al politicamente corretto dei 
progressisti, rispolverando l’approccio 
geopolitico di Enrico Mattei in merito 
alla questione energetica. Si comincia 
con l’Algeria dove, peraltro, la figura di 
Enrico Mattei viene ricordata da una 
stele e dall’intestazione di un giardino 
pubblico della capitale perché ha avuto 
un ruolo nella storia di quel Paese, aven-
do sostenuto le forze rivoluzionarie nel-
la guerra d’indipendenza dalla Francia. 
L’Algeria, dunque, è diventato il nostro 
primo fornitore di gas naturale, passan-
do da una copertura del 22 per cento 
all’attuale 40 per cento del fabbisogno 
energetico nazionale.

Per il ceo di Eni, Claudio Descalzi, che 
ha accompagnato il premier Meloni nel-
la visita di Stato, l’obiettivo resta quello 
di affrancare l’Italia dal consumo di gas 
proveniente dalla Federazione Russa en-
tro la stagione invernale 2024/2025. Da 
parte algerina, l’interesse a sostenere il 
progetto di fare dell’Italia l’hub energeti-
co europeo è altissimo. Al riguardo, non 
è secondaria la circostanza che l’unico 
gasdotto che dalla costa algerina trasfe-
risca il prodotto in Europa sia il Tran-
sMed che raggiunge la Sicilia, passando 
per la Tunisia. Con gli accordi siglati l’al-
tro giorno, riprende vigore il progetto di 
costruzione di un secondo metanodotto, 
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che dall’Algeria approderà in Sardegna. 
In sostituzione del vecchio progetto del 
Galsi – Gasdotto Algeria Sardegna Italia 
– è prevista la costruzione di un’infra-
struttura speciale che trasporterà, oltre 
al gas, idrogeno, ammoniaca ed elettri-
cità.

Questa volta gli algerini ci credono. 
Il presidente Abdelmadjid Tebboune ha 
tenuto a precisare, nel corso della con-
ferenza stampa congiunta, che la realiz-
zazione dell’opera sarà di breve durata. 
Tirando le somme, si può dire che il ri-
sultato della missione algerina di Gior-

gia Meloni sia stato positivo, sebbene 
permangano dubbi sulla partnership con 
l’Algeria che non possono essere taciuti. 
In primo luogo, è lecito chiedersi quan-
to siano sostenibili nel tempo accordi 
presi con i rappresentanti di un regime 
sostanzialmente autocratico e antide-
mocratico. In Italia, pur nella consape-
volezza che il nostro apparato produtti-
vo non avrebbe potuto fare a meno del 
gas russo per alimentarsi, è stato monta-
to un teatrino infinito sul fatto che non 
si sarebbero dovuti avere rapporti eco-
nomici, ancorché strategici, con la Fede-

razione Russa perché potenza negatrice 
dei valori liberali e democratici, propri 
della civiltà occidentale. Dovrebbe va-
lere lo stesso principio anche riguardo 
al Governo algerino. Eppure, la presen-
za ad Algeri del presidente di Confin-
dustria, Carlo Bonomi, per la stipula di 
accordi con l’omologa organizzazione di 
rappresentanza degli industriali algerini 
in funzione dell’incremento dell’inter-
scambio commerciale tra i due Paesi, 
va nella direzione tracciata con l’imple-
mentazione del “Piano Mattei”. 
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